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SCIENZA E TECNOLOGIA 

I trapianti di cuore in Italia stanno «segnando il passo.. Nei 
primi mesi dell'anno non si registra alcun aumento degli in
terventi (78 al 20 maggio, contro gli oltre 200 del 1988). Il 
motivo « nella carenza delle donazioni e nel numero anco
ra scarso dei centri autorizzati di prelievo. Lo ha detto ieri a 
Roma Vincenzo Gallucci, il cardiochirurgo di Padova che 
ha eseguilo nel 1985 il primo trapianto cardiaco in Italia, in
tervenendo all'apertura del congresso intemazionale di 
cardiochirurgia organizzalo da Luigi D'Alessandro, prima
rio dell'ospedale San Camillo, Lo stesso D'Alessandro ha 
affermato che chea il 70 per cento dei cuori potenzialmen
te disponibili in Italia non può essere utilizzato a causa dei 
problemi delle strutture di rianimazione. Esiste comunque 
un disegno di legge del ministro della Sanila, ha detto Gai-
lucci. che autorizza tutti gli ospedali italiani a diventare 
centro di prelievo ma che è bloccato in Parlamento. Alla 
stasi complessiva delle donazioni in Italia, ha aggiunto fa 
riscontro un incremento delle donazioni al Sud, specie dal
la Sardegna. Si è ancora lontani, comunque, dall'obiettivo 
dei 400 trapianti all'anno previsto dal piano nazionale di 
cardiochirurgia. 

Morto Hufnagel. 
innestò la 
prima valvola 
cardiaca 

Il chirurgo Charles Anthony 
Hulnagel, che progettò e in
nestò la prima valvola artifi
ciale immessa nel cuore di 
un uomo, e morto a 72 anni 
nell'ospedale Sibley Memo-

, B I ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ rial m ' Washington. L'Inter
vento che rese famoso il no

me di Hulnagel avvenne nel 1952 alla clinica medica della 
Georgetown University. Nel 1947 aveva (atto parte dell'equi
pe chirurgica che effettuò il primo trapianto di rene in un 
«nere umano nell'ospedale Peter Beni Brighain di Boston. 

Tre nuovi satelliti artificiali 
della serie • «Cosmos» (il 
2022. il 2023ed li 2024), so
no slati lanciati in orbita da 
un razzo vettore •Protoni. 
Lo nferisce l'agenzia Tass, 
precisando che le apparec
chiature a bordo dei tre sa-

tre nuovi 

sovietici 

talliti •funzionano normalmente». I primi due, scrive la Tass, 
serviranno per elaborare il sistema di navigazione •Glo-
nass», crealo per la •determinazione della posizione degli 
aerei dell'aviazione civile e delle rum della flotta civile e pe
schereccia dell'Unione Sovietica», riferisce l'agenzia. Il ter
zo, il -Cosmos 2024>, fornirà indicazioni sul movimento de
gli «apparati spaziali», cosi come per le ricerche geodeskhe 
e geofisiche. I tre satelliti artificiali sono entrati In un'orbita 
•pressoché circolare' secondo i seguent'parametri: periedo 
iniziale di rivoluzione 11 ore e 15 minuti, distanza dalla su
perficie terrestre 19.140 chilometri. Inclinazione dell'orbita 
64 gradi. 

Amianto, 
quando 
la coibentazione 
è inutile 

Le operazioni in corso, per 
rimuovere l'amianto ' dalle 
strutture di edifici e di car
rozze ferroviarie, sono sen
z'altro costose, ma possono 
anche rivelarsi dannose e 

^^^^^^—^^——— inutili. E meglio, quindi, la-
^ ^ ^ ^ ^ ^ " • ^ ^ — " ™ sciare l'amianto la dove è: a 
queste conclusioni sono giunti 260 specialisti provenienti 
da 43 paesi, tra cui l'Italia, invitati dall'Aia (l'associazione 
Injenwinale dell'amianto) a Bruxelles, per discutere del-

. l'impatto della presenza delle fibre d'amianto sui lavoratori 
e-sull'ambiente. In sostanza, e emerso dai lavon, si può af
fermare che l'amianto usato nel settore edile, se adeguata
mente sigillato e isolata, e se quindi non sollecitalo dall'atti
vità umana, non causa disturbi rilevanti alla salute. Se inve
ce, ha avvertilo l'Ala, si traila di costruzioni particolarmente 
degradale o se l'amianto utilizzato e spruzzato, la decoi
bentazione diventa necessaria, poiché le fibre, presemi nel
l'aria in forti concentrazioni, rappresentano un rischio per 
la salute dell'uomo. 

Due leopardi 
delle nevi 
nati 
in cattività 

Eccezionale lieto evento al
to zoo francese di Pont 
Scorff, in Bretagna, una fem
mina di leopardo delle nevi 
ha dato alla luce due cuc
cioli, che sono i prifni rap-

— — - — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presentanti della lóro specie 
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paese. Per almeno un mese i neonati e la madre non po
tranno ricevere vìsite; «Vogliamo lasciarli in paco, ha spie
gato il direttore dello zoo; "lo slesso li vedo per non pia di 
tre minuti al giorno, quando e l'ora del pasto; peraltro, se 
spio cercassimo di avvicinarci ai cuccioli, la madre ci cave
rebbe subito gli occhi>. I rari gattonzoli sono nati il 21 mag
gio da una coppia di leopardi delle nevi da tre anni ospiti 
dello zoo; la femmina, VaJly, è nata in Germania, Il ma
schio si chiama Tensing ed e di ongini svizzere. I leopardi 
delle nevi sono una specie molto rara; solo pochi esemplari 
abitano ancora le velie dell'Himalaya, loro habitat naturale, 
mentre quelli in cattivila, grazie a un programma intema
zionale di acambi, sono diventali quattrocento (da 19 che 
erano negli anni Sessanta). 

NANNI mccoaoHo 

Sperimentato in Inghilterra 
Sabin più un antigene 
È nato un vaccino 
per alcune forme di Aids? 
• B LONDRA Si chiama 
•Chimera» un nuovo vacci
no contro l'Aids sperimen
tato in alcuni laboratori in
glesi. Si tratta di un vaccino, 
spiega l'autorevole rivista 
scientifica inglese «Nature», 
tratto da quello antipolio, 
uno del più sicuri che vi sia
no, ma in grado di ricono
scere alcuni dei «travesti
menti» assunti dal virus del
l'Aids. Il vaccino «Chimera», 
spiega «Nature», è stato spe
rimentato con successo su 
12 diversi ceppi d i virus del
l'Aids da una équipe forma
ta da ricercatori del dipartl-
mento,di microbiologia del-
l 'Ur ips i tà di Reading, e 
degrtstituti londinesi per la 
ricerca sul cancro e per gli 
standard biolopH. È stato 
ottenuto ^mescolando un 

vaccino antipolio del tipo 
«Sabin 1» con un antigene 
responsabile delle trasfor
mazioni della membrana 
esterna del virus «Hiv-1». Il 
risultato ottenuto, spiegano 
I ricercatori nel loro articolo 
su <Nature», è molto impor
tante perché il «Sabin I» è 
nolo per essere un vaccino 
«sicuro». 

Il vaccino ibndo, che i ri
cercatori chiamano «SI / 
Env/3», sperimentato finora 
su conigli, è stato trovato 
particolarmente efficace 
contro alcuni ceppi africani 
dell'Aids. I ricercatori si ac
cingono ora ad analizzare i 
risultati della somministra
zione per via orale del vac
cino ad un gruppo di con
trollo di scimpanzè. 

I l nuovo modello di automa 
Può riconoscere le parole dettate 
Il complesso tirocinio linguistico 

U n albero informatico 
D sadismo degti operatori 
sulla macchina «brava ma stupida» 

L'orecchio del computer 
H Un computer ci ascolta, 
può riconoscere la voce uma
na, una voce alla volta. Sicco
me se ne appropria in tempo 
reale, e la trascrive con una 
percentuale di errore inferiore 
al 4%, diventa il segretario 
quasi perielio, depositario 
della denatura automatica. Il 
prototipo di questo computer 
è slato realizzalo dal Centro di 
ricerca Ibm di Roma, e le sue 
capacita dimostrate a Pisa, in 
un convegno che ha tratteg
gialo il bilancio complessivo 
degli studi Ibm sulle applica
zioni avanzale degli elabora
tori elettronici. 

Sono studi svolti in gran 
parte collaborando con istituii 
dì ricerca del Cnr e con le uni
versità italiane, su progetti di
sparati che vanno dall'econo
metria, all'applicazione della 
statistica in agricoltura, al pro
getto vulcani, al cuore artifi
ciale. Ricerca industriale e ri
cerca pubblica, per questa 
via, sì stimolano a vicenda. In 
Italia i centri Ibm sono due, 
altri diciotlo nel resto del 
mondo; quello di Pisa che è 
nato nel 1969 e il piò vecchio 
dopo il Centro di Cambridge 
(Massachusetts) negli Stati 
Uniti. 

L'ing. Renzo Marconi, presi
dente deli'lbm Italia, precisa 
che in ambilo scientifico le 
idee non camminano se non 
si verifica la fattibilità dei prc-

. getti e non si producono pro
tòtipi funzionanti. Inoltre, in 
ogni paese, i centri lavorano 
sii problemi nazionali, di qui 
l'avvio di un progetto a lunga 
scadenza sulla tecnologia del
la lingua italiana. La macchi
na che ascolta e che scrive 
sotto dettatura e il primo cam
pione di una serie che vena. 

Il povero automa non ha un 
compito facile, deve riuscire a 
riconoscere le parole che gli 
arrivano dal microfono. Dun
que il microfono ha la funzio
ne di un orecchio; raccoglie le 
vibrazioni acustiche per tra
sformarle in parole. Ma ogni 
parlatore umano produce 
un'onda di pressione diversa, 
e poi si mangia le parole, le 
accavalla, le accentua, insom
ma è un interlocutore scon
certante per una macchina 
«banale». Non diciamo «bana
le» come insulto, precisiamo 
solo che l'automa è un siste
ma preordinato una volta per 
tutte, con il compito fisso di ri
spondere all'impulso estemo 
in modo prevedibile. A ogni 
stimolo il suo effetto. Mentre 
le macchine «non banali» so
no creature molto diverse che 
rispondono alle domande in 
maniera imprevedibile e spes
so incerta, in genere sono gli 
esseri umani. 

Nel nostro scrivano auto
matico la voce raccolta dal 
microfono viene digitalizzata 
alla frequenza di 20mila cam
pioni al secondo, ognuno di 
12 bit. Il bit è una cifra bina
ria, ma anche il boccone deli
cato che alimenta la memoria 
artificiale. Il segnale acustico 
butta in macchina 30mila by-
tes (caratteri) al secondo, 
un'indigestione spropositata. 
Infatti viene ridotta subilo a 
100 bytes al secondo, vale a 

dire a 100 etichette acustiche 
campionato. 

Il sistema è dipendente dal 
parlatore. Deve imparare a ri
conoscere la voce individuale: 
circa un'ora di conversazione 
per la reciproca conoscenza é -
sufficiente. L'addestramento 
acustico e compiuto. Però 
manca ancora il tirocinio lin
guistico che porta a distingue
re l'ago dal lago, il monte dal
la niente, la grafia dal graffio. 
Una volta trovate 56 unita fo
netiche elementari che descri
vono accuratamente i suoni 
della lingua italiana, bisogna 
unirle a catena per costruire i 
modelli delie parole. Qui en
tra in gioco la statistica per 
aiutare l'automa a ponderare 
se è probabile o no che una 
certa parola sia presente nella 
frase, dopo averla rintracciala 
in un dizionario di 20mlla ter
mini. 

Povera macchina: un informatico le dice 
di declinare un terribile neologismo, il 
verbo «formattare», che per gli addetti ai 
lavori significa dare formato a qualcosa. 
E lei ubbidisce, rifacendosi al verbo «im
bavagliare». Ma l'informatico perfido in
siste: il passato temolo non è «formattai», 
comanda, ma «formattiedi». Povero auto

ma: eccolo snocciolare io formattiedi, tu 
formattiedesti, egli formattiede... Sì tratta 
di una macchina sofisticatissima, che 
ascolla il suo padrone con orecchio sen
sibile e si orienta in una foresta verbale 
costituita da circa ventimila parole. La 
sua struttura logica, guarda un po', è fat
ta come un albero. 

Perfida difficoltà dell'impre
sa; gli ideatori del modello 
statistico hanno inserito nei 
circuiti la -perplessità.. Che in 
termini tecnici si traduce cosi 
perplessità è II numero medio 
di parole su cui il modello è 
incerto, a ogni punto del testo 
da riconoscere. Allora si deci
de che può essere d'aiuto far 
«ragionare» l'automa su una 
tema di parole consecutive. 

ROSANNA A U M T I N I 

Ha inizio una vera strategia di 
ricerca (calcolata velocissi
mamente, tutto.in tempo rea
le, nello stesso istante ai cui il 
parlatore emette suoni di silla
be) per trovare la massima 
probabilità che la parola da 
fissare in memoria sia la stes
sa pronunciata dall'umano. E 
l'automa percorre la struttura 
di un albero logico per orga
nizzare le sequenze generabili 

con le parole fomite dal voca
bolario. 

È una strana coincidenza 
che l'albero non scompaia 
mai dall'idea dei processi co
gnitivi: e un albero il neurone 
ramificato, era un albero il 
modello principe della cultura 
occidentale moderna, il dise
gno logico di Diderot e d'A
lembert Anche se, due secoli 
fa, l'albero della conoscenza 

dava ordine a un ragionamen
to che non era riducibile a 
•scienza della comunicazio
ne». L'arte combinatoria eia 
trasmissione di idee, la più 
chiara possibile, per avvicina
re fra loro gli uomini che sem
bravano essere diversi Soprat
tutto, era uno scambio verbale 
fra persene, un modo per spa
lancare le finestre del sensi e 
della mente e per sjottrarre i 
singoli individui alla 

In gego, sul monitor del 
computer, compaiono varie fi
nestre. Registrato il nome del 
parlatori', le parole ricono
sciute, il testo dettata Quale 
testo? Per il computer è indif
ferente, perché la sua vita è 
puro svolgimento di funzione. 
Si stanno studiando algoritmi 
sempre più efficienti per isola
re il sistema dai rumori ester
ni, per metterlo in grado di af

ferrare i parlalo conunuo, per 
renderlo meno dipendente 
dal parlatore. Ma le sue azioni 
e reazioni deriveranno sem
pre dalla potenza di calcolo, 
dal tipo di dizionari memoriz
zali, dalla complessiti proba
bilistica dei percorsi logici, 
L'automa s u i sempre indille-
reme al contenuto dei mes
saggi che trasporta. 

Per coti aspetti è paragona
bile alla cellula nervosa che 
codifica unicamente l'intensi
tà dello stimola che la fa inte
ragite con le altre cellule, a 
prescindere dalla natura fisica 
dell'agente perturbatore Una 
botta In testa o l'assorbimento 
di radiazioni elettromagneti
che nella retina fanno nascere 
la stesa sensazione: la luce' 
(vedi Heinz von Foenter, Si
stemi che cssfruono, Astrola
bio. 1987). 

Il guaio e che ormai il no
stro linguaggio è diventalo im
proprio, e plurivalente, perche 
in lingua naturale usiamo gli 
slessi termini per indicare 
realtà profondamente diverse 
Senza distinguere quale e il 
soggetto che parla, ascolta, ri
conosce. Il computer è un 
soggetto onesto che fa quello 
che può, secondo le nostre in
dicazioni. E un nuovo lino di 
colla, un magazzino che con
tiene motto in pochissimo 
spazia un «rimatore, come 
dicono I (reticeli. 

La nostra pigrizia linguistica 
proietta sulle sue funzioni gli 
attributi tipici della natura 
umana. Diciamo che il com
puter risolve problemi, colle
ga, ricorda, passa da una ge
nerazione all'altra Gli addetti 
ai lavori lo interpellano dicen
do dui», o «lei» Nel gioco delle 
convenzioni è lecito tutto ta l 
ché sia pattuito che tra il no
stro sistema biologico, la logi
ca dei circuiti elettronici, i 
processi mentali, non c'è nes
sun isomorfismo funzionale 
ogni sistema ha regole sue E 
le più problematictie, oggi, 
non riguardano il rapporto 
con le macchine, ma le tela-
zioni fra gli umani che vengo
no cresciuU ed educati attra
verso le percezioni alimi, im
parando che il linguaggi.: de
termina pensieri ed esperien
ze, mentre è vero il conlrano 

Lo dimostrava un nccicato-
re deli'lbm manovrando la ta
stiera di un computer pro
grammato per la corre/ione 
degli errori di ortografia, pun
teggiatura, maiuscole, minu
scole e forme verbali DB in 
pasto alla macchina un neo
logismo orribile il verbo «for
mattare» che, fra gli informati
ci, significa dare formalo a 
qualcosa. Oro colato, il segre
tario quasi perfetto comincia 
a declinarlo come farebbe 
con «imbavagliare». La perfi
dia del padrone si raffina- il 
passato remolo, prima perso
na singolare i -formattiedi-, 
comanda. Dizionari e gram
matica non la riportano, ma la 
mee verbale assurda esiste. 
una volta ricevuta in circuito. 
e il computer obbedisce- io 
formattiedi, tu (ormatliedesli, 
egli formattiede... mentri' noi 
ridiamo, e spalanchiamo tutte 
le finestre dei nostn impareg
giabili sensi. 

Le fogne del Cairo resteranno un miraggio? 
•Tal Accade spesso nei paesi 
in via di sviluppo. Quando, av
viato un progetto, i soldi co
minciano a scarseggiare e tut
to sì blocca. Stavolta manca
no poche centinaia di miliardi 
per completare la prima fase 
di un'opera che è insieme di 
alla ingegneria idraulica, di 
prevenzione sanitaria e di sal
vaguardia ambientale. Miliardi 
che il governo Mubarak stenla 
a trovare proprio mentre sia 
per scadere, alla fine dell'an
no, il piano decennale di fi
nanziamento voluto dalle Na
zioni Unite per dotare di fo
gne e di riserve idriche i paesi 
del Terzo mondo, 

L'accentuata natalità, una 
forza d'attrazione irresistibile 
sui contadini dèlie scarse 
campagne egiziane e infine 
l'esodo che ha accompagnato 
nell'ottobre del 1973 le alterne 
vicende della guerra del «klp-
pur» con Israele hanno fatto in 
pochi anni del Cairo la più 
grande megalopoli d'Africa e 
una delle maggiori del mon
do. L'esplosione demografica, 
in assenza di un qualsiasi pla
no regolatore, ha fatto saltare 

in aria infrastrutture e servizi. 
Oggi intorno alla vecchia Me
dina, il centro della città, e ai 
quartieri in stile occidentale, 
ai due lati del Nilo case in mu
ratura mai completate e ca
panne di fango a nugoli si 
-susseguono per comporre lo 
sterminalo puzzle urbano del
la Grande Cairo. 

li quartiere più degradato è 
quello della «citta dei morti». 
Un tempo erano i sultani a 
trovarvi l'estrema dimora. Ora 
II, proprio ai piedi della citta
della costruita dagli arabi nel 
1176 con le pietre delle pira
midi minori, nel fitto intreccio 
di tuguri che circonda tombe 
e medrase cercano invece ri
paio i più poveri degli abitanti 
del Cairo: nullatenenti e, loro 
malgrado, nullafacenti di re
cènte immigrazione. Sonò tre 
milioni. Forse quattro. O addi
rittura cinque: chi può mai sa
perlo? Si dice che di sera il fu
mo delle candele si mischi a 
quello dell'oppio. Li aiuterà a 
sopportare i morsi della fame. 
E quelli dei topi. In tutto il 
quartiere mancano luce ed 
acqua. I * strette viuzze fanno 

Poco oltre, è vero, c'è il deserto. Ma non 
era scritto che a un passo dalla concre
ta realizzazione gli impianti di tratta
ménto delie acque di rifiuto ad Abu Ra-
wash, a Occidente del Nilo, e a Gabal el 
Asfar, sull'altra sponda, potessero come 
un miraggio svanire nel nulla. E invece il 
«Greater Cairo wastewater project», il 

pianò di costruzione del più grande si
stema fognario del, mondo rischia l'in
sabbiamento. Dopo 10 anni di lavoro e 
1200 miliardi già spesi. Doveva risolvere 
il gigantesco problema dello smalti
mento dei rifiuti liquidi quotidianamen
te proctoni dai 14 milioni di persone che 
abitano nella capitale d'Egitto. 

da fogna. Quando l'acqua dal 
cielo scende giù a scrosci si 
trasformano in luride fiumare 
che straripano nei tuguri col 
toro carico di fanghi e depositi 
immondi. 

Ma non molto diversa è la 
situazione in altri quartieri del
la periferia del Cairo: dove, se 
c'è acqua corrente, mancano 
le fogne. E se ci sono, sono 
lappate da tonnellate di pol
vere e sabbia cemenlificate. A 
Et Gizah, il «nuovo» quartiere 
sorto intomo alle piramidi, 
lutti ricordano ancora la bibli
ca inondazione del 1982. Si 
calcola che dei 2 milioni di 
metri cubi d'acqua erogati 

Mimo anco 
ogni giorno solo la metà ven
ga raccolta e trattata. Il rèsto 
confluisce nel Nilo. Attraverso 
quella miriade di canali dove 
migliaia di cairoti calano il 
secchio per dissetarsi, lavarsi, 
cucinare. Nessuna meraviglia 
che al Cairo, soprattutto tra i 
bambini, la più frequente tra 
le cause di morte sia la diar
rea. 

L'assoluta esigenza di rac
cogliere, mediante una più 
estesa ed efficiente rete fogna
ria, depurare (oggi le logne 
scaricano nel canale di 
Muheii e nel lago Mazala) e 
riutilizzare in agricoltura le ac-

2uè dì rifiuto della Grande 
airo si è concretizzata in un 

progetto nel 1977. Che diven
ta operativo solo 3 anni dopo, 
quando sono giunti gli aiuti di 

(900 miliardi di lire) e Usa _. . _ . , _ 
Gran Bretagna (130 miliardi). 
L'Ambric (American Brilish 
Consultanti), il consorzio di 
imprese britanniche ed ameri
cane a cui sono stati affidati i 
lavori, ha dovuto dapprima ri
costruire la complicata map
pa del sistema fognario esi
stente. Poi tirarne fuori (43000 
metri cubi nel primo anno di 
lavoro) la montagna di sab
bia, stracci e rifiuti industriali 
che lo occludevano. E infine 

costruire grandi collettori di 
raccolta, utilizzando aria com
pressa per evitare che il terre
no molli: e paludoso del sot
tosuolo liei Cairo franasse, per 
convogliarne le acque nei de
puratori. Il più grande, 5 metri 
di diametro per 17 chilometri 
di lunghezza, parte dal cenno 
della citta, sulla sponda orien
tale del Nilo, ed è destinato a 
trasportare per caduta i liqua
mi fino alla enorme stazione 
di pompaggio di Amelia. Che 
da 22 metri di profondità li ri-
sollever» a livello del suolo di
rottandoli verso l'impianto di 
depurazione di Gabal el Asfar, 
a 15 chilometri di distanza. Il 
tunnel all'Interno ha dovuto 
subire un processo di vetrifi
cazione, Ai Cairo i 40 "C al
l'ombra d'estate sono la nor
ma, A quella temperatura e in 
presenza di ossigeno I batteri 
che pullulano nelle acque di 
fogna producono acido sollo-
nco, un potente corrosivo a 
cui solo il vetro riesce a resi
stere. Ma l'impresa maggiore, 
che ha tatto slittare tempi e 
prezzi, è la costruzione, non 
ancora ultimala, della stazio

ne di sollevamento di Ameria: 
45 metri dì diametro e 6 pom
pe per sollevare i 30 metri cu
bi di liquami che ogni secon
do producono 4 milioni di 
persone. «La costruzione dcila 
stazione di Amena ha richie
sto una notevole dosi: di inge
nuità» commenta il settimana
le inglese «New Scientisti. Uo
po aver scartato una serie di 
possibilità gli ingegneri anglo-
egiziani hanno scelto un vec
chio metodo in uso al Cairo-
costruire il gigantesco cilindro 
(30000 tonnellate di acciaio) 
che ospiterà le pompe e la
sciare che lentamente affondi, 
fino all'altezza desiderata, in 
quelle autentiche sabbie mo
bili creale dalla melma del 
sottosuolo della citta. Tutto 
bene fino a mei»; quando il 
cilindro si e fermato e non ha 
voluto più saperne di scende
re. Ora la speranza è che con 
un rivestimento di bentonite, 
un lubrificante, la discesa pos
sa riprendere. E che con un'i-
meznne di fondi possa ri
prendere la costruzione dei 
depuratori di El Glzah e di Ce-
bai el Astar. 
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